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PREMESSE

1° Lo scopo del presente studio, non è quello di dare una risposta esauriente al problema del male. Non sarebbe possibile.

Cercheremo piuttosto di provare che la realtà del male non porta logicamente a negare Dio.

Anzi, che Dio è un nostro alleato nella lotta contro il male.

2° Se noi partiamo dal male nel mondo e dal dolore umano per negare l'esistenza di Dio, significa che conosciamo poco Dio.

3° Prima di parlare del male, dovremmo conoscere meglio Dio.

Perché potrebbe succedere che non riusciamo a dare alcuna logica spiegazione al male, potrebbe restare un mistero umano nonostante tutti gli approfondimenti; ma conoscendo Dio, per quello che è veramente, non lo responsabilizzeremo comunque mai del male nel mondo; cercheremmo piuttosto un'altra soluzione, al di fuori di Dio.

4° La  1° parte di questa ricerca "Che cos'è il male?" viene trattata in forma filosofica e razionale;

       la   2°  parte è più biblica e teologica.

5°  Comunque se affrontiamo il problema dell'esistenza di Dio partendo dal male nel mondo non arriveremo mai a dimostrare la sua esistenza, anzi saremmo portati a negarla.

D'altra parte Dio è una scelta di fede: o lo si accetta e ci si crede o lo si rifiuta. 

Indipendentemente dalle prove che non sono mai convincenti, né per dimostrare l'esistenza di Dio, né per negarla.

Certo che affrontare il problema dell'esistenza di Dio partendo dal male e dal dolore è un'impresa impervia, controproducente.

Tuttavia il male non prova nulla di Dio. 

Siamo noi, per giustificarci davanti a Lui, che lo tiriamo in ballo per negarne l'esistenza, giudicando che l'esistenza di Dio sia incompatibile con l'esistenza del male.

E' quanto vorremmo sfatare.


CONSTATAZIONE

1° Il mondo è sconvolto da fatti dolorosi che ci coinvolgono tutti: inondazioni, terremoti, attentati, stragi, aerei precipitati, treni deragliati, scandali, mucca pazza, il colera dei polli, mafia, pedofili impuniti,  politici e magistrati protettori dei delinquenti, delinquenza organizzata, tratta degli immigrati, campi di sterminio, massacri di massa, fame, perdita di persone care, morte di bambini, ecc…

2° la domanda che ogni persona si pone è:


Ma se Dio è infinitamente buono e onnipotente


perché permette tutto questo male?

3° Come persone e come credenti abbiamo una risposta?


COME SI IMPOSTA IL PROBLEMA DEL MALE

1° Una prima precisazione è necessario premettere.

Quando parliamo di Dio e diciamo: 

“Dio ha permesso”, 

Usiamo una parola nostra  “permettere”,  propria del nostro linguaggio umano.

Se vediamo un adulto che percuote un bambino e non interveniamo, ma “permettiamo” che continui a fargli violenza... siamo responsabili e colpevoli per non essere intervenuti.

Mentre quando si parla di Dio, il termine “Dio permette” non è vero, è un linguaggio nostro, umano, non si può attribuire a Dio. E' una falsità. Dio non permette nulla. Se permettesse il male senza intervenire, sarebbe comunque responsabile del male.

- Quindi “permette”, “non impedisce” sono termini che non possiamo usare quando si parla di Dio e del male.

E' un linguaggio umano.

Dio non può impedire quel male; non può intervenire.

Vedremo in seguito il perchè.

2° Il problema del male si pone in questi termini:


se  tutto è stato creato da Dio,


Dio ha creato anche il male;


quindi non è un essere buono, ma malvagio.


Se d'altra parte  Dio non ha creato il male,


non è più il Creatore di tutte le cose;


quindi non è più Dio.


Se poi Dio è buono e onnipotente,


perché non impedisce il male?

3° Che cosa sia il male, lo si vedrà più avanti; ora basti accettare una definizione più modesta.

Il male possiamo definirlo come tutto ciò che ci fa soffrire.


TIPI DI MALE

1° Il male fisici personali
quelli legati al corpo (malattie, infarti, mal di 





testa, paralisi, operazioni chirurgiche, 





anzianità, …)

2° Mali fisico-ambientali:
legati a fattori ambientali, atmosferici,





 geografici, terrestri 





(terremoti, uragani, maremoti, vulcani, 




incendi,  alluvioni, siccità, valanghe, crolli…)

3° Il male morale:
egoismo, crimini,  cattiverie,  ignoranza,  orgoglio, 


odio, omicidio, furto, violenze sulle persone, 



attentati, delinquenza, droga, pedofilia, pornografia, 


inganni, corruzione, litigi, alcolismo, vendette, 



mafia, terrorismo, guerra, 

4° Mali socio- fisico- morali:

ignoranza






 pestilenze,






analfabetismo






la mucca pazza, il virus dei polli,






colera







incidenti stradali, aerei, treni, navi..

5° La prima osservazione che si può fare guardando lo specchietto, tutt'altro che completo dei mali, è che l'uomo è sempre poco o tanto responsabile. 


Es. Se una persona fa un infarto, può essere che  abbia fumato o che non abbia fatto le visite necessarie per verificare lo stato delle arterie, magari gli piaceva mangiare e bere abbondantemente, è una malattia ereditaria e non s'é curato, ecc…


Es. perfino nei terremoti l'uomo ha una parte di responsabilità:

potrebbero verificarsi i terremoti, come fattori naturali di stabilità e di assestamento dei contenenti, quindi sono eventi che dimostrano i limiti del creato; ma se ci sono vittime, spesso è perché non si è costruito con sistemi antisismici, o si è stati imprudenti, non si è stati avvertiti per tempo, ecc.... molti danni potevano essere evitati.


Es. Non parliamo poi di tutti quei mali socio-ficico-morali in cui l'uomo ha sempre una parte di responsabilità


Parte filosofica - razionale


CHE  COS'E'  IL  MALE

1° 
è carenza di essere


è mancanza di un bene


è negatività

-  Avere un male non significa "avere qualcosa", ma piuttosto "mancare di qualcosa".


Es. Se uno è sordo non significa che ha qualcosa che altri non hanno, ma che manca di qualcosa (l'udito) che gli altri hanno e che dovrebbe avere anche lui.

2° Il male è una realtà; esiste veramente.

Ma non va pensato come un essere, un avere, ma piuttosto come una perdita.

Quindi se il male è "un non essere"  o "un non avere" non si può dire che sia stato creato, perché creare "un non essere" significa non creare affatto.

Quindi il male non è creato e Dio non può essere il creatore di ciò che non è creato, il male appunto. 

3° D'altra parte se da Dio viene "ciò che è creato", “l'essere", "ciò che esiste", non si può dire che da Lui viene anche il "non essere", "ciò che non esiste".


Es. da una sorgente luminosa (una lampadina) non può venire luce e oscurità contemporaneamente. Se la lampada è accesa viene solo luce. L'ombra si verifica se qualche oggetto si mette davanti e impedisce alla luce di arrivare.

L'oscurità viene da qualcos'altro, che non è la luce.

Quindi il male non può venire da Dio, che è solo Bene e Bontà.

Il male viene da qualcos'altro che si oppone a Dio.


     Parte teologica


ORIGINE DEL MALE

1° Per rispondere a questo interrogativo abbiamo due strade: 

una ci è fornita dalla “Parola di Dio” e l'altra dalla nostra “ragione”

2° E' necessario tener comunque sempre presente la distinzione tra

male morale:
egoismo, cattiveria, peccato, violenza... 

male fisico: malattie, alluvioni, inquinamento...

3° Ciò che si vuole dimostrare con questo studio è che l'esistenza del male non implica necessariamente  la non esistenza di Dio.

Il  male non esclude Dio.


IL PECCATO ORIGINALE

1° La Parola di Dio ci dice chiaramente che l'origine di tutti i mali è il peccato.

2° Usando un linguaggio figurato e simbolico la Bibbia, il libro della Genesi,  ci pone di fronte ad alcune verità fondamentali:


- Dio esiste,


- Dio è creatore,


- Dio ha creato tutte le cose buone,


- Dio ha creato l'uomo da qualcosa pre-esistente,


- Dio ha creato la donna con uguale dignità dell'uomo, fatta con 

la medesima materia,


- Dio ha creato l'uomo e la donna felici, (il paradiso terrestre)


- L'uomo e la donna hanno subito una tentazione (il serpente),


- Dio si ferma il settimo giorno (Sabath) e anche l'uomo deve 


riposare al sabato,


- il peccato originale è voler fare senza Dio, voler essere 


autosufficienti,


- L'ignoranza, l'egoismo, la malattia, la morte...



sono conseguenze del peccato (abbiamo perso l'albero 

della vita e quello della scienza del bene e del male)


- Dio ha perdonato subito all'uomo il suo peccato, ma è l'uomo 

che ha bisogno di capire, fare esperienza del perdono e 

dell'amore di Dio.


- Dio promette il Salvatore e ne prepara la venuta.



Cristo è il nostro “salvagente” preannunciato

. INTERROGATIVI


I primi capitoli della Genesi, di cui abbiamo sintetizzato le idee e le verità contenute suscitano parecchi interrogativi e qualche domanda:

1° perchè Dio ha creato l'uomo pur sapendo che avrebbe peccato ?

2° perchè ha dato all'uomo la libertà, la capacità di decidere?

3° perchè Dio mise alla prova Adamo ed Eva ?

4° perchè il peccato del primo uomo passa a tutta l'umanità ?

5° perchè la sofferenza di un bambino innocente ?

6° il peccato di Adamo non spiega i terremoti !

Premessa:


Per porre un dubbio di fede o fare un'obiezione, è sufficiente un grammo di cervello.

Per rispondere  serve un quintale di materia grigia e ancora non  è sufficiente; perchè un dubbio rimarrà comunque.

1°
Perchè Dio ha creato l'uomo ?

- Dio poteva creare solo per amore.

Dio ha creato per una esigenza insita nell'amore stesso.

- L'amore e la felicità tendono a manifestarsi a essere comunicati, sono diffusivi di sé.

- Quando uno ama, lo manifesta.

- L'amore è creativo.

Es. due sposi che si amano, creano una creatura.

2°
Perchè Dio ha dato all'uomo la libertà ?

- Perchè Dio voleva un essere, fatto a sua immagine, che fosse in grado di scegliere, decidere, di rispondere liberamente al Suo Amore.

Per avere davanti a Se un interlocutore in grado di rispondere e degno di dialogo, l'uomo doveva essere libero.

L'amore obbligato, non è più amore.

- Se Dio ha creato l'uomo diverso dagli altri animali, ciò è dovuto proprio al fatto che l'uomo è intelligente, libero, capace di amare, di scegliere (è fatto ad immagine di Dio).

A lui, Dio non poteva imporre qualcosa, neppure se fosse stata la cosa più bella, più importante o più necessaria per l'uomo.

A una persona intelligente, che ragiona con la propria testa, si possono fare delle proposte, non imporle.

Solo il mafioso al suo avversario fa “una proposta a cui non può dire di no”.

Dio può solo proporci il bene, non imporcelo.

Potrà illuminarlo perchè scelga la cosa giusta, potrà raccomandargli di stare attento e di fare la scelta giusta;

gli ha prospettato anche le conseguenze negative (la morte)  in caso di rifiuto... ma non poteva imporre qualcosa.

D'altra parte Dio non poteva prima creare l'uomo libero di scegliere e poi  quando appunto sta per fare una scelta, bloccarlo o impedirgli di farla; costringendolo a scegliere ciò che Lui avrebbe voluto.

3°
Perchè Dio mise alla prova Adamo ed Eva sapendo che 
avrebbero disobbedito ?

Dio, in realtà, non ha messo alla prova i nostri primogenitori,  non li ha creati e poi messi davanti a un trabocchetto, aspettando di vedere come sarebbe andata a finire.

Non si è trattato di una  “prova”, ma di una “offerta di amore”, di una proposta da parte di Dio di rimanere uniti.

L'uomo per essere felice deve rimanere unito a Dio, che è il Bene.

Ma questo, Dio non lo può imporre all'uomo; non può obbligarlo ad amare il suo Creatore. 

L'amore imposto non è più vero, non è amore.

La felicità imposta senza scelta, senza dialogo non è felicità.

- Dio sapeva che avrebbero disobbedito, ma non poteva impedirglielo.

Qui c'è tutto il problema della pre-scienza di Dio.

In realtà, in Dio non c'è il prima e il poi, sa oggi quello che succederà fra dieci anni, perchè in Lui tutto è presente.

Quindi dire: “Dio ha creato pur sapendo che avrebbero peccato” è una maniera umana di esprimersi, fatta di tempo, di un prima e un poi.

La realtà per Dio non sta in questo modo.

E' la maniera di pensare e porre la domanda che non  sono  corrette.

4°
Perchè il peccato del primo uomo passa a tutti gli 
uomini ?

- Si chiama “peccato originale” peccato è il peccato dell'origine del genere umano, dei primi essere umani,.

Può essere stato un peccato per loro; ma per noi che nasciamo oggi, non è un vero peccato, perchè non lo abbiamo commesso noi.

Non è un vero “peccato”

- Il peccato originale è piuttosto una privazione, una mancanza di qualcosa che dovevamo avere e di cui sentiamo la necessità, ma che non abbiamo più.

Il peccato originale è una perdita, una situazione di miseria, una debolezza in tutte le nostre doti e possibilità (salute, intelligenza, forza...)

L'uomo è un nobile decaduto.

Es. Se un Re decade dal trono e perde la sovranità, tutti i suoi discendenti non saranno più re, saranno senza i privilegi e le prerogative proprie del re non esisteranno più... sono decaduti, non sono più re e non possono permettersi di vivere da re: sono dei poveracci. Nobili decaduti. 

Noi siamo dei nobili (figli di Dio) decaduti.

5°
Ma se è vero che Dio  “non impedisce” il male morale (la cattiveria, il peccato, le ingiustizie, la mafia, il terrorismo, la droga...)

per non forzare la libertà della sua creatura,


perchè  “permette” che soffra un bambino ? 

1° - Nel Vangelo troviamo alcuni fatti: la morte di Lazzaro, (Gv. 11 1 ss) il cieco nato, (Gv. 9 1 ss), la torre crollata su alcune persone. Lc. 13 , 4-5).. 

da questi fatti appare abbastanza chiaro  che il dolore, la sofferenza, la malattia, la morte di un innocente.... non sempre hanno delle spiegazioni razionali umane, o che si possono comprendere con il buon senso; il “perchè” profondo lo conosce solo Dio.

2° - La morte di Gesù in croce poi ci apre delle prospettive diverse.

Se il Figlio di Dio, amato più di ogni altra cosa dal Padre, patisce disonore, dolori, morte... dobbiamo guardare alla sofferenza, alla malattia, alla morte in modo diverso, positivo, non sempre è un male.

3°- Davanti a Dio, che è la misura delle cose e la verità, il dolore, può essere redentivo, se accettato con amore, può avere uno scopo benefico, che noi non vediamo; quindi può essere un “bene”. 

Es. un bambino paralizzato, se crediamo alla Parola di Dio, può essere “salvezza” per tanti, come la morte di Cristo.

Questo discorso ha senso per una persona che ha fede, naturalmente.

4° - Se noi guardiamo al dolore e alla morte in prospettiva umana, non troviamo giustificazione al dolore di un innocente, è una disperazione.

Se invece guardiamo al dolore, tenendo presente il Cristo sofferente, possiamo dire che non abbiamo la soluzione del problema del dolore, ma che una luce, una prospettiva diversa, un “perchè” potrebbero esistere e  Dio li conosce.

La fede ci dice di fidarci di Dio, anche se non capiamo il “perchè” succedono certe cose.

6°
Il peccato di Adamo non spiega però i terremoti


gli uragani, le alluvioni...la caduta di un aereo.

1°- Tutte le calamità naturali (terremoti, alluvioni, eruzioni vulcaniche...) sono dovute al fatto che abitiamo in una terra che non è perfetta, ha dei limiti, è strutturata debole, predisposta al logoramento, alla fine... e come tale si modifica, cambia, si muove.

I limiti di ogni cosa creata bisogna accettarli; non ci si può ribellare o lamentarsi con Dio che la terra sia questa; non sia perfetta. Non può essere perfetto il creato, appunto perchè è stato creato

Se fosse perfetto, sarebbe Dio.

Tutti abbiamo dei limiti, che vanno riconosciuti, con cui è necessario convivere, adattandosi, cercando di limitare i danni, studiando il modo per  venirne fuori il meglio possibile. 

2° - Essendo stato costruito in questa maniera il mondo, non possiamo pretendere che sia diverso. Questo è!

Il mondo è  bello, forte, sano, capace... ma non perfetto.

3° - Siamo proprio sicuri che le catastrofi non siano conseguenza dell'egoismo, dell'ignoranza, della stupidità ...  dell'uomo stesso?

Es. le alluvioni di Firenze, di New Orleans, i vari terremoti in India e altrove... non avrebbero provocato alcuna vittima se si fosse stati più attenti, meno superficiali, più  e meglio informati, ecc.

Es. Certe alluvioni improvvise non avrebbero le conseguenze che vediamo se tenessimo curati i fossati, se non costruissimo sulle sponde dei fiumi e dei laghi, se fossimo organizzati meglio, ecc.

Il clima non sarebbe probabilmente la causa dei tornadi e delle piogge torrenziali se rispettassimo un po' più la natura, cessassimo il  disboscamento delle foreste, se non disperdessimo nel cosmo quantità enormi di calore, di gas nocivi e polveri sottili da provocare l'effetto serra, ecc....

I terremoti in Irpinia, in Grecia, a Messina, a Tokio, in Turchia...non sarebbero stati così catastrofici se si fosse costruito con sistemi antisismici o se si fosse ricorso a qualche attenzione maggiore nella prevenzione...

La guerra non è un avvenimento inevitabile, dipende dall'avidità, dalla stupidità, dell'egoismo umano.

Dio non c'entra con tutto questo.

L'inquinamento, un male gravissimo a livello mondiale, non dipende da Dio.

La fame nel mondo non è dovuta a scarsità di risorse, ma da cattiva distribuzione delle risorse, dallo sfruttamento dell'uomo sull'uomo, dallo sfruttamento delle nazioni ricche a scapito delle povere, da un commercio che favorisce sole le industrie del mondo ricco, ecc...

Spesso i danni provocati da una valanga, da una grandinata, da una eruzione vulcanica vengono accentuati dalla impreparazione, dalla imprudenza  e dalla incapacità dell'uomo stesso.

Assodato che l'universo, terra compresa, hanno dei limiti, non sono perfetti.

4° - Per tanti fatti dolorosi non possiamo chiamare Dio in giudizio; ma dovremmo mettere sotto inchiesta l'uomo stesso, dotato appositamente di intelligenza sufficiente e di libero arbitrio per  prevenire questi guai naturali e limitarne i danni.

5° - Se  volessimo cercare la causa ultima di tanti mali, anche fisici, la troveremmo nel peccato, nel nostro egoismo, nell'odio, nella stupidità, nella volontà di potere, di denaro, ecc...

7
- Perchè  Dio non impedisce il dolore e il male fisico.

1° - Immaginiamo per un istante che in questa vita, nel mondo, non ci fossero dolori, le avversità, le malattie, i terremoti, la morte... Che cosa accadrebbe?


Se nonostante tutto il male che ci circonda, siamo così attaccati alla vita e a questa terra, a questa valle di lacrime, quale non sarebbe mai il nostro attaccamento alla vita e a questo mondo, se fosse il luogo solo di delizie, di gioie, di soddisfazioni, di allegria,,,?


Saremmo talmente avvinghiati alla terra da considerarla “dimora permanente”, “nostro paradiso”, “patria definitiva”,  e dimenticheremmo la verra patria, la casa del Padre, per la quale Dio ci ha creati e verso la quale Lui sa che troveremo la pace e la vita, che abbiamo sempre desiderato.

2° - Saremmo vittime, in altre parole, della più colossale delle illusioni: credere, sperare, attaccarsi alle realtà di questa terra, mentre Dio ci ha fatti per Lui, per una felicità senza limiti.

Ci lascerebbe bere all'acqua sporca, convinti che quella sia l'unica acqua buona e non ci farebbe mai assaggiare acqua limpida e pura.

Dio non ci può ingannare e farsi complice delle nostre illusioni e non ci vuole trarre in inganno.

3°-  I dolori e le sofferenze ci fanno toccare con mano i nostri limiti.

Se tutto ci andasse bene ci crederemmo degli dei onnipotenti.


Es. Quando si è abituati a occupare una sedia importante, non solo ci sentiamo più importanti degli altri, ma pensiamo di valere più degli altri.

4°-  Il dolore unisce.

Il dolore ci fa mettere in atto le opere di carità.


Es. Spesso Nazioni nemiche, nel momento del bisogno, diventano solidali. 

L'America ha chiesto aiuto al mondo per il disastro di New Orleans, e tanti Paesi si sono prestati per aiutarla.

Conclusione:


Il male è segno di una umanità povera, limitata, di un mondo non perfetto, né completo.

Il male può essere stimolo e occasione per ricavarne un bene.


GESU' E IL DOLORE

- Gesù che cosa pensava del dolore, della sofferenza, della morte ?

Ci sono nel Vangelo passi sufficienti a darci una risposta agli interrogativi che il male pone all'uomo?

1° Cristo facendosi uomo, “carne”, accettò tutti i nostri limiti, compresa la sofferenza, il dolore e al morte.

2° Gesù non ha voluto il dolore, né lo ha amato.

L'ha sopportato perchè non ha potuto sfuggirlo, non ha potuto evitarlo.

Nella imminenza della passione: “ Padre, se è possibile, allontana da me questo calice (questa sofferenza)” (Lc. 22, 42)

Non dice: Padre ti ringrazio che con questo dolore mi dai l'occasione di fare del bene, di dimostrarti che ti voglio bene.

- In croce: “Padre, perchè mi hai abbandonato? (Mc. 15, 34)

Significa: perchè mi fai soffrire così?

3°- Quasi tutti i miracoli che Gesù ha compiuto non avevano lo scopo di dimostrare la sua capacità o di essere riconosciuto come Figlio di Dio, ma avevano lo scopo di curare, di guarire, di far star meglio le persone, di dare vita, di togliere la fame, di togliere il male e la sofferenza. 

I miracoli di Gesù volevano significare che finalmente il Regno di Dio era arrivato; perchè nel Regno di Dio non c'è più dolore, lutto, lacrime e morte.

4° - Ai suoi discepoli che coglievano spighe perchè avevano fame, non dice: “fate un sacrificio”.

Li lascia mangiare e li difende dai farisei.

5° - Quando la torre crolla su un gruppo di ebrei (Lc. 13 4-5) in piazza, uccidendoli tutti, Gesù fa capire che la torre era “naturale che crollasse” e che se non fossero stati attenti rischiavano di finire anche loro massacrati; se proprio non sotto una torre, per opera di spada.

Come in verità poi successe.

Li mette all'erta, perchè non abbia da succedere.

Ma contro la stupidità della gente, non c'è Parola di Dio che tenga.

Conclusione:

1° Gesù non è venuto a elevare il dolore a categoria di bene e neppure a santificare il dolore.

E' venuto a insegnarci piuttosto che:

-  il dolore ha senso se accettato per amore di qualcuno,

- per amore si può accettare di perdere tutto, anche la vita,

- per realizzare uno scopo nella vita (la propria vocazione) dobbiamo essere disposti a qualsiasi sacrificio,

- per realizzare qualcosa di grande nella vita, il dolore e le sofferenze sono inevitabili e vanno affrontati.

In altre parole, Gesù ha sopportato le sofferenze e la morte per non tradire la sua missione, al sua vocazione di salvatore.

2° Il cristiano deve lavorare per vincere sulla terra il dolore e ogni male.

Per questo ogni conquista umana diretta ad eliminare il dolore è un realizzare la volontà di Dio, la sua Risurrezione.

3° Il cristiano accetta il dolore senza ribellarsi contro Dio, ma anche senza amare il dolore, cosciente che sta camminando verso una meta in cui ogni dolore sarà vinto e superato.

- Ogni dolore è segno che stiamo ancora pellegrini di passaggio nel tempo.

Ogni momento di gioia è un istante anticipato della gioia definitiva.

